03 APRILE  – SABATO SANTO [B] 
VEGLIA PASQUALE 
PRIMA LETTURA

Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. 
Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. 
C’è una terra di schiavitù e dinanzi ad essa una terra di libertà. In mezzo a queste due terre vi è il Mar Rosso.
Israele inizia il cammino verso la terra di libertà, dinanzi ad esso vi è un Mar Rosso che non può essere attraversato. Dietro di esso c’è l’esercito del faraone che viene per riportarlo di nuovo nella terra della schiavitù.

Umanamente parlando non vi è alcuna possibilità che Israele possa attraversare il Mar Rosso. Ma neanche alcuna possibilità che possa opporre resistenza al potente esercito del faraone.
Né Mosè né alcun’altro figlio d’Israele vedono una via di salvezza. Chi vede la via di salvezza è solo il Signore. Mosè dovrà stendere il bastone verso il Mar Rosso e aprirlo in due, in modo che tutto Israele passi a piedi asciutti in mezzo alle acque che si ritireranno a destra e a sinistra.

Perché il Signore sceglie questa via? Per Israele dovrà imparare che la sua salvezza è solo opera del suo Signore e Dio, del suo Signore che ha in mano il governo del cielo, della terra e di tutto ciò che vi è in essi.

Finora Israele non ha assistito ai grandi prodigi compiuti dal Signore per mezzo di Mosè in terra d’Egitto. La terra dove abitava Israele era ben custodita e protetta. Mai una sola piaga l’ha sfiorata.
Non si può camminare sotto la guida del Signore se non si ha una fede vera, infallibilmente vera, nel Signore che è il Dio Onnipotente, il Signore di tutto il creato, Colui al quale tutto obbedisce.

Il cammino verso la terra della libertà e anche la dimora nella terra della libertà non può essere fatta con le sole forze dell’uomo. Occorre tutta la forza del Signore sia per operare il cammino e sia per rimanere in essa.

Questa fede ha il suo vero fondamento nella storia. È nella storia che il Signore si manifesta come il Signore Onnipotente, Santo, Giusto, Fedele, Misericordioso. Nel pieno governo della storia che Lui si manifesta nella pienezza del suo operare. Nessuno è più del Signore. Nessuno è sopra di Lui. Nessuno è pari a Lui. La storia attesta, rivela, manifesta la sua verità. 
Leggiamo Es 14,15,15,1
Il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all’asciutto. 

Ecco, io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. 

Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri».

L’angelo di Dio, che precedeva l’accampamento d’Israele, cambiò posto e passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò dietro.  Andò a porsi tra l’accampamento degli Egiziani e quello d’Israele. La nube era tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così gli uni non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte.

Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero.  Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. 

Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare. Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. 

Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!».

Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri».  Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. 

Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. 

Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra.

In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare;  Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l’Egitto, e il popolo temette il Signore e credette in lui e in Mosè suo servo.

Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero: «Voglio cantare al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare.
Sono tutti in grande errore quanti leggono gli eventi dell’Esodo come un puro genere letterario. Dal racconto, indipendentemente da come realmente si siano svolti gli eventi, alcune verità sono poste in grande luce. Esse non si possono negare.

Prima verità: Nessuno potrà essere liberato dalla potenza del male che è schiavitù e morte, se non interviene direttamente il Signore.

Il Signore non interviene direttamente, ma indirettamente, per mezzo di Mosè. Mosè è lo strumento attraverso il quale il Signore si serve.

Perché il Signore agisca Mosè deve mettere ogni obbedienza, deve ascoltare quanto il Signore gli dice e obbedire ad ogni suo comando. Senza l’obbedienza di Mosè nulla si compie e nulla avviene.
L’intervento del Signore non deve solo avvenire agli inizi del processo di liberazione, ma deve accompagnarlo tutto, dal primo istante all’ultimo. Non solo nel viaggio verso la terra della liberta, ma anche nella terra della libertà. Il Signore però ha bisogno dell’obbedienza dell’uomo. Senza obbedienza non si entra nella terra e neanche si rimane in essa.

Senza l’ascolto del Signore anche nella terra della libertà si è schiavi. Si tratta di una schiavitù ancora più forte e più pesante di quella vissuta in Egitto. Nulla è senza il Signore. Tutto è con il Signore e per Lui.

Come il passaggio dalla schiavitù alla libertà è opera del Signore, così anche il rimanere nella libertà è opera del Signore. Cosa deve fare l’uomo? Ascoltare cosa il Signore dice. Prestare obbedienza ad ogni comando. Mettere in pratica ogni sua Parola. Osservare le sue Leggi.

Se attraversare il Mar Rosso è facile. Attraversare il deserto è difficile. Molto più difficile ancora è rimanere nella libertà acquisita. Basta una piccola disattenzione e il deserto non si attraversa. Ma anche basta una disobbedienza e non si rimane nella libertà. Si torna nella schiavitù. Celebrare la Pasqua è facile. Vivere la Pasqua è difficile.
SECONDA LETTURA

Per mezzo del battesimo dunque siamo stati sepolti insieme a lui nella morte affinché, come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. 
Ecco la Pasqua del cristiano. Essa si compie nel giorno del battesimo. In esso prima siamo stati sepolti nella morte di Cristo, poi siamo con Lui risuscitati alla vita della verità e della luce.
Con la risurrezione alla vita di verità e di luce inizia il cammino nella vita nuova che ci è stata data. Morte e risurrezione sono durate un attimo: il tempo della celebrazione del sacramento.

Ora il cristiano è chiamato a camminare in una vita nuova, rimanendo sempre vita nuova e crescendo in essa senza alcuna interruzione nella grazia, nella verità, nella luce, nella giustizia, in ogni altra virtù.

Come la morte e la risurrezione sono state operate dal Padre, in Cristo, per la potenza dello Spirito Santo, così il cammino in una vita nuova dovrà essere operato dal Padre, in Cristo, per la potenza dello Spirito Santo.
Al rinato in Cristo è chiesta una cosa sola: obbedire a Cristo come Cristo obbediva al Padre. Lasciarsi condurre dallo Spirito docilmente così come docilmente si lasciava condurre Gesù Signore.

Questa obbedienza, questa conduzione non sono per un giorno, ma per tutto il tempo della nostra vita, tutti i giorni, tutte le ore, tutti i minuti, tutti i secondi. Un solo secondo basta per ritrovarsi nella schiavitù del peccato e della morte.

Con il battesimo la morte al peccato è realmente avvenuta. Realmente è anche avvenuta la nostra nuova nascita alla verità, alla vita, alla luce. Siamo ora vita di Cristo Gesù in Cristo Gesù. Vita del Padre in Cristo. Vita dello Spirito Santo in Cristo. In questa vita si deve crescere. In questa vita si deve perseverare sino alla fine. 

Siamo vita di Cristo per vivere con Cristo, in Cristo, per Cristo. Si mangia Cristo e si vive per Cristo. Come in Cristo è avvenuta la nostra morte. Così in Cristo deve compiersi la nostra vita. Se ci separiamo da Cristo Gesù, si ritorna nella morte. Siamo un feto che viene estirpato dal seno materno. Subito moriamo. Così è di colui che si separa da Cristo, all’istante muore. 
Come in Cristo è la nostra Pasqua, così in Cristo è la nostra vita. Cristo è il seno nel quale ogni vita potrà nascere nei cieli eterni. Fuori di questo seno c’è solo morte. Mai potrà esistere vita al di fuori di questo seno. 

LEGGIAMO Rm 6,3-11

O non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? 

Per mezzo del battesimo dunque siamo stati sepolti insieme a lui nella morte affinché, come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. 

Se infatti siamo stati intimamente uniti a lui a somiglianza della sua morte, lo saremo anche a somiglianza della sua risurrezione. 

Lo sappiamo: l’uomo vecchio che è in noi è stato crocifisso con lui, affinché fosse reso inefficace questo corpo di peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato. Infatti chi è morto, è liberato dal peccato.

Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, sapendo che Cristo, risorto dai morti, non muore più; la morte non ha più potere su di lui. 

Infatti egli morì, e morì per il peccato una volta per tutte; ora invece vive, e vive per Dio. Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù.
Oggi molti cristiani hanno la stolta e insipiente presunzione non solo di uscire loro dal seno della vita che è Cristo Gesù. Sarebbe questo un peccato che riguarda solo la loro vita. L’insipienza e la stoltezza va ben oltre, infinitamente oltre.

Essi, mandati nel mondo per rivelare che il seno della vita è solo quello di Cristo Gesù, predicano e annunciano che non c’è bisogno del seno di Cristo Signore per entrare nella vita, rimanere nella vita, raggiungere il regno eterno di Dio. 

Dicono che non c’è bisogno di alcun seno e di alcun Cristo Signore. Ognuno può nascere alla vita e rimanere in vita senza di Lui. Anzi neanche c’è bisogno che si nasca a vita eterna e neanche che si passi per il battesimo. L’uomo è già salvo per se stesso.

Celebrare la Pasqua con questi pensieri a cosa serve? È solo una celebrazione rituale. Si compie un rito senza alcun significato per la nostra vita. S ricorda un evento storico senza trasformarlo in nostra vita.
Oggi più che in ogni altro tempo è urgente che venga annunziato Cristo Gesù come l’unico e solo seno della vita. In Lui la nostra vita nuova deve essere concepita, in lui svilupparsi, in Lui crescere, in Lui maturare. Come Lui vive nel seno del Padre così noi dobbiamo vivere nel suo seno.

LETTURA DEL  VANGELO
«Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l’avevano posto. 
Ma andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro: “Egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto”».
Tre donne – Maria di Màgdala, Maria Madre di Giacomo e Salome – comprano oli aromatici per andare a ungere il corpo di Gesù. 
Si recano al sepolcro di buon mattino. Hanno un solo pensiero: vogliono dare al corpo di Gesù una degna sepoltura. Sanno però che l’ingresso della tomba è custodito da una grande pietra.
Giungono e vedono che la pietra è già stata ribaltata. L’ingresso verso la tomba è libero. Entrano nel sepolcro, non trovano il corpo di Gesù. Trovano invece un giovane, seduto sulla destra, vestito di una veste bianca ed hanno paura.

La paura nasce da ciò che vedono. Sanno di trovarsi dinanzi ad un evento celeste. Nella tomba non c’è il corpo di Gesù, c’è invece un angelo del Signore. Esse vanno per un evento umano, si trovano dinanzi ad un evento divino, soprannaturale.
L’angelo è lì per annunciare loro il grande mistero della risurrezione di Gesù. Loro sono andate per ungere il corpo di Gesù Nazareno, il Crocifisso. Lui non è più nella tomba. È risorto.

Esse stesse possono constatare che la tomba è vuota. In essa non c’è alcun corpo. L’Angelo è lì non solo per annunciare che Gesù è risorto, ma anche per affidare loro una missione.

Esse devono recarsi dai discepoli e da Pietro e dire loro che Gesù li precede in Galilea. Lì lo vedranno, secondo quanto Gesù aveva già detto loro, la sera prima della sua consegna alla passione.

L’evento che ha sconvolto il cielo e la terra, è narrato dall’Evangelista Marco con due semplici parole: “È risorto. Non è qui”.
La risurrezione si può solo annunciare. Aggiungere altre parole è cosa vana. Essa è un mistero oltre la nostra mente. I nostri pensieri si infrangono dinanzi ad essa come le acque del mare sui grandi scogli.

Chi annuncia il mistero della risurrezione è obbligato a mostrare che il corpo di Cristo Gesù non è nel sepolcro. Il sepolcro è vuoto. Come farà questo? Mostrando il sepolcro del suo corpo che è vuoto dell’uomo secondo la carne, perché è nato in esso l’uomo secondo lo Spirito. 
Oggi e sempre il vero segno che Cristo è veramente risorto è dato dalla risurrezione in Cristo a vita nuova del discepolo che la risurrezione annuncia. Se questo segno non è dato, la fede mai potrà nascere. Manca del segno storico sempre necessario perché la fede sorga in un cuore.

La nostra fede nasce da eventi storici puntuali. La fede nel cuore delle donne nasce dalla storia. L’angelo del Signore annuncia la risurrezione. Essi constatano che il sepolcro è vuoto. Altro evento storico: I discepoli vedranno Gesù Risorto in Galilea.

Questi segni storici valgono per le donne. Ogni altro uomo, perché creda nella risurrezione, ha bisogno di segni storici attuali. Chi deve dare questi segni storici attuali è sempre colui che la risurrezione annuncia.
Ecco il segno che ogni discepolo di Gesù deve dare al mondo: la sua risurrezione in Cristo Signore. Cristo è risorto, perché oggi vive in me con tutta la sua vita. La sua vita che vive in me è il segno che Lui veramente è il Risorto. È quanto gridava l’Apostolo Paolo: “Vivo io? Già non io. Vive veramente in me Cristo”. Veramente Lui mostrava Gesù Crocifisso nel suo corpo, nella sua vita. Segno che veramente Gesù è Risorto.
LEGGIAMO IL TESTO DI MC 16,1-7 
Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e Salome comprarono oli aromatici per andare a ungerlo. 

Di buon mattino, il primo giorno della settimana, vennero al sepolcro al levare del sole. 

Dicevano tra loro: «Chi ci farà rotolare via la pietra dall’ingresso del sepolcro?». 

Alzando lo sguardo, osservarono che la pietra era già stata fatta rotolare, benché fosse molto grande. 

Entrate nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d’una veste bianca, ed ebbero paura. 

Ma egli disse loro: «Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l’avevano posto. 

Ma andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro: “Egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto”».
Ecco alcune verità che è giusto mettere in evidenza. Lo esige la realtà storica degli eventi.

La risurrezione non è una creazione né dei discepoli, né della prima comunità dei credenti in Cristo Gesù. Essa è vera realtà storica. Essa è evento storico realmente accaduto. Veramente Gesù è risorto.

Le donne si recano al sepolcro per ungere il corpo di Gesù. Lo ungevano nella certezza che esso sarebbe rimasto per sempre nella tomba. Esse non pensavano alla risurrezione. Questa era fuori da ogni loro pensiero.

Né gli Apostoli e né altre persone erano in attesa che Gesù risuscitasse, nonostante lo avesse loro annunciato diverse volte. Questo loro atteggiamento rivela che per loro Cristo era morto e sarebbe rimasto per sempre nella tomba. 
Infondo la sorte di Cristo Gesù non era diversa dalla sorte degli altri profeti. Questi erano venuti. Avevano compiuto la loro missione. Erano morti ed erano rimasti per sempre nella tomba.

Se gli Apostoli avessero voluto inventare la risurrezione, non avrebbero potuto in alcun modo. Il loro orizzonte culturale era troppo piccolo e troppo ristretto per giungere fino a tanto.
In più c’è da dire che sulle invenzioni non si può rinnovare la faccia della terra. La falsità dura un attimo. La verità rimane in eterno. La falsità mancherà sempre della storia. La verità ha sempre il suo reale fondamento storico.

Basta pensare alle nostre odierne falsità. Abbiamo tolto il Risorto dalla nostra storia e in pochissimi anni siamo ritornati in un mondo senza più la verità dell’uomo. Stiamo costruendo un uomo senza alcuna verità. Lo stiamo depredando anche della verità di natura.

La storia che risorge attesta che Gesù è veramente il Risorto. Oggi, a questo mondo che ha perso la verità della sua risurrezione, è necessario che giunga l’annuncio che Gesù è veramente Risorto. Come gli si attesterà questa verità? Con la vita del cristiano che è risorto in Cristo.

Vergine Maria, Madre di Cristo Crocifisso e Risorto, aiutaci. Vogliamo mostrare con la nostra risurrezione in Cristo, che Gesù è veramente il Risorto, il Vivente eterno, Colui nel quale ogni vita risorge. Amen. 
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